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PROBLEMA 



òcre ai peso alla provincia ^ per far 
ed istruire nell' agricoltura gli ozi 
bandi, ed intendici? 

2° Presentare il piano di una , < 
fatture, tendenti ad occupare , ec 
oziosi, i vagabondi, ed i lavoram 
cano di fatica. 

Determinare i travagli, ai quali l 
la preferenza, a ragione dè bisogni 
della provincia : indicare le misure 



le 
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AVVISO. 



La soluzione, che ho data al problema proposto 
è una conseguenza legittima delle dottrine di 
Smith; e di Say. Se al numero 8" ho detto il trava- 
glio , c gli agenti naturali esser i soli elementi pro- 
duttivi, idea che si allontana egualmente dai prin- 
cipi dell’ uno, e dell’ altro, la natura delle cose, e non 
l'amore della novità, è stata la causa, che mi vi 
ha costretto. Credo esser questo il luogo, ove io * 
debba render conto della mia opinione , non aven- 
dolo potuto fare nel luogo citato , acciò non avessi 
ad interrompere il mio ragionamento. 

Smith , nel suo libro immortale delle ricchezze 
delle nazioni, aveva il primo osato di sollevare il 
velo, che copriva il segreto della produzione. Ma 
non è sempre dato all’ uomo di genio, che il primo 
penetra i misteri della natura , di trovare la verità . 
tutta intiera. Smith rese un gran servigio alla uma- 
nità , quando asserì , e sostenne, il travaglio essere 
il solo prineijno della produzion sociale. La dot- 
trina di Smith abbattè l’ edificio elevato dal pro- 
fondo Quesnay, e dai suoi seguaci gli economisti , 
dei quali i principj, a qualche riguUlMu? non erano 
senza esattezza : essi avevano asserito , che la sola 
terra poteva dare delle ricchezze (i). Say autore, 



(i) Si ha d’ altronde agli economisti l’obbliga/.ìone Ji 
1 
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come ha detto Destutt-Tracy , del miglior libro di 
economia politica, che sia comparso alla luce, ha 
gneralizzata 1’ idea di Quesnay, ed ha sostituito 
gli agenti naturali, in generale, alla terra, ele- 
mento unico di Quesnay : egli ha ritenuto il gran 
principio di Smith, e ve ne ha aggiunto un no- 
vello, che gli appartiene , quello dè capitali. Tracy, 
nel silo commentario sullo spirito delle leggi, ha 
voluto vendicare il sistema di Smith, ed analizzando 
la produzione, ha trovato, come questo scrittore 
immortale, il travaglio dell’ uomo esserne il solo 
principio. 

Questa dottrina , cosi intesa di una maniera es- 
clusiva , non può essere in alcun modo sostenuta. 
L’ uomo non può creare : tutto ciocché gli è dato 
di ^poter fare si è di dare una forma novella alle 
cose esistenti. Il travaglio esso solo non produrrà 
dunque giammai alcuna ricchezza. Perchè il tra- 
vaglio fosse reso produttivo , bisogna che 1’ uomo 
eserciti la sua attività sugli elementi, che la na- 
tura gli somministra, per riunirli , o separarli, e cò 
* mozzi , che la natura essas tessa gli presta , per sepa- 
rarli, o riunirli. Tutti questi elementi , e tutti questi 
mezzi sono espressi energicamente da Say colla 



aver conilìatluto col più grande successo il veccliio sistema 
della bilancia del commercio. Carli , in Italia , era stato il 
primo, die aveva elevatji la voce contro il sistema il più 
grossolano, clic abbia mai veduto nascere la pubblica eco- 
nomin. . 
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denominazione di adenti naturali produttivi di ric- 
chezze. Che trattisi , per esempio, di esaminare un 
prodotto della terra : l’analisi troverà, che l’uomo, 
col suo travaglio , e coi mezzi , che la natura gli 
somministra ha costretto una certa quantità di ele- 
menti esistenti nell’ aria, nella terra à rinirsi 

di una data maniera , riunione onde n’ è risultato 
il prodotto, che si trattava di analizzare. Che si 
esamini una produzione di manifatture, e si tro- 
verà egualmente, che il travaglio dell’ uomo ha 
tirato profitto dalle materie prime , ohe una produ- 
zione di agricoltura gli ha somministrato, e che 
ora possono considerarsi , nelle sue mani , come un 
semplice elemento naturale ; che esso ha tirato pro- 
fitto dalle leggi dell’ idrostatica , della gravitazione , 
ec ; per riunire gli elementi di una data maniera, e 
produrre 1’ oggetto, che si analizza. 

Ond’ è che la terra, per ciocche riguarda la pro- 
duzione , non è di una natura differente da quella 
di tutti gli alti^agenti naturali. Essa prende nella 
produzione la stessa parte, che vi prendono gli ele- 
menti del mondo fisico, e tutte le leggi fisico- * 
cosmologiche. Che se la terra ha un valore, che 
non hanno tutti gli altri agenti naturali produttivi, 
la ragione n’ è , che questi ultimi non sono, come 
la prima, suscettibili di passare in proprietà. Questo 
luminoso principio di Say fa chiaramente conos- 
cere il difetto delle dottrine di Smith , et di Ques-* 
nay. Essa fa chiaramente vedere, che ogni.'pBO- 
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cluzione sarebbe impossibile, se al travaglio dell’ 
uomo non si riunisse il travaglio della natura. 

Ma questi due elementi mi sembrano essere i 
soli indispensabili, per ispiegare il segreto della 
prorluzione, ed è mi pare, che i capitali non sono, 
in alcun modo necessarj , a tal uopo. S’ io debbo 
coltivare un campo ho bisogno d’istruinenti ara- 
torj, di semenze, di viveri per gli agricoltori, 

che impiegherò se debbo fabbricare del panno, 

ho bisogno di macchine , di materie prime , degli 
avanzi a fare .i lavoranti, finché il loro travaglio 
si riproduca nel panno ha detto Say : ho dun- 

que necessariamente bisogno di capitali , acciò po- 
tessi produrre. Ma questo scrittore , a tanti titoli 
commendabile, non ha riflettuto, che se per col- 
tivare uh Campo, e per fabbricare del panno si ha 
bisogno di produzioni anteriori , queste produzioni 
da qual principio son derivate.^ Egli mi dirà dalla 
natura, dal travaglio, et dai capitali; Ma questi 
secondi capitali di che sono il pro^tto essi stessi ? 
È forza, così rimontando, che noi arrivassimo fi- 
nalmente ad una produzione qualunque effetto 
semplice della natura, e del travaglio , produzione, 
che farà le funzioni di capitale nelle produzioni 
successive , se ri vuole , ma che alcun capitale non 
ha contribuito a produrre. ' 

Si vede , i capitali non son necessarj ad 
una prima produzione. Or questa "prima j^odu- 
zione , qwand*' essa farà le veci ^ capitale nelle 
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produzioni seguenti, non sarà, che un elemento 
rappresentante un travaglio della natura , ed un 
travaglio dell’ uomo , che hanno avuto luogo an- 
tecedentemente. Ond’ è, che la ricchezza si risol- ^ 
vera sempre nè due elementi travàglio dgìT uomo , 
e travaglio della natura. ^ 

Colui , che introdurrebbe i capitali , come ele- 
mento necessario rassomiglierebbe a chi dicesse, 
tre colori differenti essere necessarj, per dipingere 
una scena da teatro per un terzo di bianco, e per 
gli altri due terzi, di grigio, e di nero. Egli s’in- 
gannerebbe in ciò, che il grigio non essendo, che 
il prodotto del bianco e del nero , questi due co- 
lori soltanto saranno sufficienti, per l’qggetto, c}ie 
voleva ottenersi. . 

Say intanto avrebbe avuto ragione di fare dè 
capitali un elemento distinto, s’egli avesse voluto 
analizzare la produzione , non già nè primi prin- 
cipj , dè quali essa si forma , ma in tutto ciocché è 
necessario, perchè essa fosse com- ■ 
piuta. Allora potrebbe dirsi , la produzione esser 
l’opera del travaglio dell’ uomo, e del travaglio 
della natura immediati, e del travaglio dell’ uomo 
e della natura, mediato. Ma, in ultimo luogo, 
ogni produzione si risolverà sempre nè due elementi 
indicati. 

Non bisogna intanto immaginarsi , che il trava- 
glio dell’ uomo, e della natura mediato non sia 
talvolta della più grande utilità, e quasi sempre della 
più grande necessità , per la produzione delle rie- ■ 
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chezze. Coloro che han letto il trattato di Say ne 
saranno pienamente convinti. Ciocché io ho voluto 
provare si è , che i capitali , potendosi risolvere nè 
due elementi , che io ho ammesso col signor Say , 
non debbano formare un elemento primo, e dis- 
tinto, della produzione. 

Si vede da ciocché precede, perchè io mi abbia 
ricusato il piacere di sequire, sii questo punto, 
esattamente la dottrina del mio maestro Say. 

Per evitare ogni equivoco prevengo il lettore , 
che la parola agricoltore è adoperata, in questo 
discorso , nel senso di agricoltore travagliando alla 
giornata, e la parola coltivatore^ nel senso di per- 
sona, che dirige in grande una intrapresa di agricol- 
tura. 




INTRODUZIONE. 



Il problema proposto è delta più grande impor- 
tanza. Se la classe de mendici scomparisse del tutto, 
e se si fosse assicurato contro le probabilità , che 
potrebbero farla rinascere , si vedrebbe la classe 
funesta dè delinquenti , diminuirsi del non piccol 
numero di reclute , che m ogni tempo , ed in ogni 
paese la mendicità le spedisce. Il riposo dè citta- 
dini tranquilli, le leggi, le virtù sociali si trovano 
interessate , acciò i inendici fossero ritirati da una 
mano generosa , dall’ orlo di un precipizio , nel 
quale il bisogno li spingerebbe ben tosto. La miseria 
è la origine prima di gran parte dè delitti, dai 
quali le società sono infestate : e la ragione non è 
diffìcile a indovinare. 

I principj dell’ onore, cioè della dignità umana, 
i principi virtù sono, è vero, inerenti al 

cuore dell’ uomo. Ma i bisogni indispensabili della 
parte di noi sensibile , ed animale ci strappano , 
nostro mal grado , dal seno di queste dee seducenti , 
che noi chiamiamo virtìi , onesta , tutte le volte , 
che non possiam soddisfarli , di una maniera inno- 
cente. Certo il sensibile dev’ esser posposto alla 
parte divina di noi. Ma non è certamente ndla 
classe degl’ infelici, dè quali l’intelligenza, ed il 
cuore, son stati privati di ogni coltura , che una 
tale energia può esser comune. Ifè ranghi superiori 
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son molti forse coloro che si sottomettono a questa 
legge eterna della virtù ? Ciò non rancontrasi , che 
in poche anime grandi, che son nate, per essere 
l’ammirazione dè secoli, ed alle quali si è tentato 
di rendere una specie di culto. Il comune degli 
uomini lascia nè limiti del suo dovere , finché può 
soddisfare à suoi bisogni, cò mezzi non incompati- 
bili coll’ onestà. Ma quando un bisogno indispen-> 
sabile, ed assoluto si presenta, che non può essere 
soddifatto , senza mancare alle leggi , esso si preci- 
pita nell’ abisso , e lo soddisfa alle spese del suo do- 
vere. Questa è la storia dell’ uomo. 

K’ Sara dunque naturale, che finché i mendici 
troveranno di che sussistere, nella compassione del 
publico, ossi fossero dè membri inutili della società, 
ma almeno non colpevoli. Ma quando essi non hanno 
col mezzo ordinario ciocché è indispensabile, per- 
chè vivano , non è da stupirsi , se allora essi tentano 
«li mettersi le leggi sotto i piedi ,- e farsi malfat- 
tori. Distruggere dunque la mendicità è togliere uno 
degli elementi, dè quali si compone la classe dè 
cittadini colpevoli. 

Se non oravi altro motivo, che rendesse impor- 
tante la distruzione della mendicità, questo solo 
dovrebb’ essere assai potente, cred’io, sull’animo 
del legislatore , per determinarlo a prendere tutte 
le misure possibili conducenti a tal line. Ma evvene, 
per avventura, «[ualche altro di un ordine più ele- 
vato , e di tutt’ altra importanza. Sarebbe vero , in 
effetti, che l’ordine sociale condannerà sempre un 
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numero più, o meno considerabile ciò suoi membri, 
in preda alla più rivoltante miseria? Sarebbe vero, 
eh’ è questa una conseguenza necessaria della na- 
tura delle cose , alla quale alcun uomo non potrà 
mai apportarvi rimedio ? Indipendentemente da 
tutti gli altri motivi non è forse un dritto dè mon- 
dici, che coloro, che possono ritirarli da uno 
stato cosi umiliante per la natura umana, lo fac- 
ciano senz’altro motivo , eccetto quello di soddisfare 
al loro dovere ? Sarà dunque sempre la politica la 
scienza dell’ interesse , e non mai quella della 
giustizia? 

D’altronde che si rifletta per poco al contagio , 
che questa classe infelice comuftica, suo malgrado , 
a coloro , che sono immediatamente in contatto con 
essa, voglio dire alle classi del popolo. Non evvi 
vizio, che in qualche.niodo si lega colla bassezza, 
ed colla umiliazione , eh’ essa non possa comunicare 
a costoro , e così rimontando a tutte le classi dipen- 
denti dai ranghi superiori della società. La sua 
assenza potrà probabilmente favorire quello spirito 
d’indipendenza, di cui noi abbisogniamo , per sen- 
tire la nostra dignità, e’ 1 grande, e’ 1 sublime dì- 
nostri destini. 

Onore dunque ai membri della deputazione prò- ’ 
vinciale della Granatà , per aver pensato a portare 
un generoso soccorso ai loro sventurati concitta- 
dini, soccorso, che più tardi farà forse la moralità, 
e la sicurezza della provincia. 
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SOLUZIONE 



DI UN 

PROBLEMA ECONOMICO-POLITICO. 



N° I. 

S’iwcoNTRANO (lei vizj talvolta nelle società, eh’ 
egli è impossibile (li correggere, senza intieramente 
cambiare lo spinto dominante del tempo. Di questa 
classe mi pare essere l’esistenza di un gran nu- 
mero di vagabondi , e di meridici. Si potran pren- 
dere mille misure , perchè si ottenga momentane- 
amente la disparizione della mendicità : ma finché 
la radice del male sussisterà, l’albero potrà esser 
abbattuto , e mille germogli rinasceranno incessan- 
temente destinati a rimpiazzarlo. Quando un vizio 
organico sociale è la causa di un fenomeno, che 
vuole allontanarsi , bisogna distruggere qtiesto 
vizio : non si ottiene alcuna cosa dalle semplici 
misure di circostanza. Or in fatto di mendicità, 
questo vizio risiede nel lusso. 

Questa idea non sembrerà , credo , ragionevole 
a coloro , che sono incanutiti nelle vecchie dottrine 
di economia publica , e che non sono al fatto della 
grande rivoluzione operata in questa scienza, dal 
celebre Smith. Io dunque la svilupperò, con piacere 
per coloro, ai quali essa sembrerà problematica. 
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Noi abbiamo vedulo, che bonchè i capitali non 
sieno nel numero dè principj primi produttivi , ossi 
sono intanto dè mezzi necessarj alla produzione. 
Che un voglia imprendere una manifattura , e cosi 
tirar partito dal suo travaglio, dal travaglio degli 
altri, et da quello della natura, egli non potrà 
farlo giammai , finché un capitale non venga a som- 
ministrargli le materie prime, le macchine neces- 
sarie, gli avanzi a fare agli operaj , finché il loro 
travaglio si riproduca negli oggetti , dè quali ossi 
si occupano... cc : Senza ciò egli non potrà met- 
tere mano all' opera. Lo stesso dicasi dei coltiva- 
tore, e di colui, che esercita un’ arte qualunque 
compresa talvolta, in economia publica sotto la 
* ^leuominazione di agricoltura , come la pesca , la 

pastorizia ec : Noi al^i^mo veduto altresì, che 

gli agenti naturali eran aqphe indispensabili alla 
produzione : et che senza quesù ultimi , e senza i 
capitali, il travaglio dell’ uomo non può rendersi 
produttivo. • 

Nello stato attuale delle società, tutti i compo- 
nenti di esse si dividono in due classi, nelle quali 
sono copresi coloro , che posseggono dè capitali , o 
degli agenti naturali da un lato ; e coloro, che non 
- posseggono , che le sole facoltà umane dall’ altro. 
Tutto ciocché nella natura era sucettibile di passare 
ili proprietà, vi è passato, e ciocché non poteva 
passarvi, e eh’ è lasciato nel dominio di tutti è, 
preso isolatamente, della più completa insuffi- 
cienza a produrre qual cosa che siesi. Quando gli 
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uomini volessero tirarne partito, essi non potreb- 
bero farlo, senza capitali, o anche senza possedere 
qualche altro agente naturale. 

Coloro , che non lianno non potrai! dunque sus- 
sistere, che. in quanto che quelli, che hanno pres.> 
teranno loro dè capitali , o degli agenti naturali , dè 
quali essi si sono impadroniti , acciò col loro mezzo 
i non possidenti potessero dalle forze della natura, 
e dal loro travaglio tirare la lor sussistenza. 

Questo è infatti ciocché eseguisce un proprièla- 
rio di terre, quando impiega sul suo terreno degli 
agricoltori; questo è ciocché eseguisce il proprieta- 
rio di una fabbrica di, manifattura, quando impiega 
in essa dè lavoranti. L’uno , ' e l’altro prestano degli 
agenti. naturali , e dei empitali il poveri^ perdiè 
questi producano , e p^pdano nella produzione la 
parte corrispondente al foro travaglio, abbandonando 
tutto il restante al proprietario della terra , o della 
fabbrica. ' ^ 

Supponghiamo per un istante, che vi esistano 
in un dato luogo tanti agenti naturali , e tanti capi- 
tali così imprestati, che tutti i non possidenti vi tro- 
vino il mezzo di riprodurre continuamente con essi 
il loro travaglio negli oggetti'., dè quali essi vor- 
ranno occuparsi ; 'ivi non vi saranno mendici. Vi 
sarai! solamente delle persone , che vivono dè pro- 
dotti del loro travaglio, e delie persone, che vivono 
dei prodotto dè capitali, e degli agenti naturali di 
lor proprietà. Tutto sarà nell’oidinei.ii^tatóìiW^N^'^ ♦ 
- Supponghiamo daU’nltro canto , che una certa"^ 
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somma di questi capitali e di questi agenti naturali 
sieno ritirati dalla somma dè prestiti fatti della 
maniera indicata, per essere abbandonati all’ inerzia, 
o essere spesi in futilità ; in questo caso coloro, che 
abbisognavano di questi prestiti , per rendere pro- 
duttivo il loro travaglio mancheranno assolutamente 
dè mezzi necessari alla lor sussistenza. E’ mestieri , 
eh’ essi allora si riducano a dimandare i residui di 
coloro, che producono col loro travaglio, o colle 
loro proprietà. 

In quest’ ultimo caso la produzione è men co- 
piosa , che nel caso antecedente. 

Da ciò risulta, che là dove la produzione è facile, 
e copiosa non vi saranno punto, o pochi mendici: 
laddove essa è difficile, e scarsa, i mendici saranno 
numerosi. 

E non mi si dica, che la popolazione tendendo 
sempre a mettersi di livello colla produzione ; e nel 
caso indicato diminuendo a misura, che la popola- 
zione diminuirà , non vi sarà di popolazione super- 
flua , cioè di mendici, tranne nè primi tempi di un 
passaggio rapido da una produzione copiosa, ad una 
produzione difficile. Giacché il bisogno di ripro- 
dursi è un bisogno violento , massime per le classi 
del popolo. Per poco che le persone di queste classi 
abbiano la speranza di sussistere con una famiglia, 
esse si accoppiano , e si riproducono.' L’esperienza 
fa vedere, che la fame può mietefe-a migliaja 
. una generazione di classi povere , ma non è mai uh 

ostacolo assoluto alla riproduzione di esse. Ed è 
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perciò , che là dove la produzione è diffìcile la 
quantità richiesta del travaglio è sempre superiore 
alla quantità, offerta : ciocche produce fa mendicità. 
La produzione diffìcilediminuirà, senza dubbio, la 
popolazione , ma ve ne sarà sempre di troppo, per- 
chè vi esistano molti mendici. 

Se una verità suscettibile , come si è veduto , di 
essere dimostrata, abbisognava di prove di fatto, io 
pregherei colui, che volesse pienamente convin- 
cersene di gettar l’occhio sulla capitale della Fran- 
cia, ove tra 'joo mila abitanti , si 'percorrono delle 
leghe intiere nella città , senza rincontrare un men- 
dico. In Napoli , al contrario , si vedono dè mendici 
dappertutto, nelle strade, alle porte degli spettacoli, 
e fin nelle chiese. Ciò , perchè nella prima la pro- 
duzione è copiosa, nella seconda difficile. 

La Francia ha veduto congedare un’armata di 
più di 4oo mila uomini, senza che perciò il numero 
dè mendici fosse accresciuto, nè quello dè delin- 
quenti. Tutti han trovato ad impiegare il loro trava- 
glio : tutti si sono dati ad esercitare un mestiere , 
una professione qualunque. Si avrebbe detto , che 
vi erano dè posti vacanti , che attendevano ciascuno 
di essi. La produzione è stata più copiosa : ecco il 
solo effetto di un avvenimento, che avrebbe altrove 
eccitata una convulsione sociale. 

Gli stati di Napoli, e di Roma sono al contrario 
infestati continuamente da malfattori, che la mi- 
seria fa nascere , ed aumentare da giorno in giorno. 
Dond’ è, che questi fenomeni così differenti deri- 

a, 
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vano? Io lo ripeto da ciò, che in Francia la prò* 
duzione è facile » e nella Italia meridionale diffici- 
lissima. 

Dopo ciò, s’è mi vien fatto di provare, che il 
lusso è quello, che rende la produzione difficile, 
e che l’economia al contrario è la madre di una 
produzione facile, e copiosa, è lascerà provato, il 
lusso essere la prima origine della mendicità, e 
l’economia, e’ 1 risparmio il mezzo il più sicuro, 
per farla scomparii’e intieramente , e per sempre. 

Il lusso è la consumazione del valore di un agente 
' naturale, o di un prodotto dell’ industria, impiegato 
in futilità. Quando è il valore di un agente naturale, 
che si è per ciò impiegato , quel valore era un pro- 
dotto dell’industria, che era passato dalle mani del 
suo proprietario, nelle mani del proprietario del 
fondo \ il quale aveva ceduto , per averlo , la sua 
terra, la sua miniera ec : 

7 • ✓ 

In. questo modo si vede, che ciocche il lusso dis- 
sipa, e consuma si riduce sempre ad un prodotto 
della industria. 

Or ogni prodotto dell’Industria è un capitale, o 
tale altra cosa, che può trasformarsi in capitale, o 
finalmente un oggetto, che sarebbe stato un capi- 
tale, se la vanità non ne avesse fatto dè drappi di 
seta, del vasellame di oro, o tal cosa, che a queste 
rassomiglia. ^ 

Ciò sarà chiaro per coloro , che rifletteranno , non 
esservi bisogno, che dè medesimi princlpj, per pro- 
durre il vasellame di oro, e dè legumi, delle vet- 
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tovaglie. Travaglio dell' uomo , e travaglio della 
natura; ecco Torigme di tutto ciocché ha un valore 
tra gli uomini. 

Il lusso dunque in tut^’i casi dissipa un capitale. 

Ma noi abbiamo veduto, che senza capitali ogni 
produzione è impossibile : che diminuire i capitali 
è diminuire la produzione : il lusso dunque sot- 
traendo continuamente dalla somma dè capitali 
della società , scema l’industria. Dunque è vero cioc- 
ché io volea dimostrare , cioè che il lusso è la 
prima orìgine di una produzione diffìcile. Uno stato 
che incoraggia il lusso é il saturno della favola : 
esso divora i suoi proprj 6gli. 

Io credo essere stato rigoroso in questo ragiona- 
mento, che, come spero, non lascerà il minimo 
dubbio nell’ animo di coloro, che sanno riflettere. 

Ma si dirà se i ricchi non comprano, gl’ indus- 
triosi non venderanno. A questo specioso ragiona- 
mento si é risposto, ll^ricco economico, che impie- 
gheràin una fa-oduzione qualunque i suoi risparmj, 
compra aneli’ esso. La differenza tra costui , ed il 
prodigo é , che quest’ ultimo dissipa senza , che gli 
oggetti eh’ egli consuma si riproducano, mentre 
l’altro consumerà , ma solamente , acciò il valore 
consumato vada a fissarsi negli oggetti prodotti col 
mezzo dè suoi capitali già spesi. 

Ciocché comprerà l’unonon sarà certo il medesimo 
oggetto, che comprerà l’altro : ma coloro che vive- 
vono della produzione di un oggetto di lusso ,'^'ive- 
ranno egualmente , cambiando di mestiere,della prò- 
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duzione di oggetti /che possono fare le funzioni di 
capitali. Alcuno in questa transazione non soffre , 
eccetto colui, che anderebbe soggetto a dei danni, 
cambiando di mestiere. Ma come il lusso non può 
perire, che alla lunga, e lentamente, così le pro- 
fessioni di lusso saranno abbandonate con tanta 
lentezza , che alla fine si troverà, alcuno non avervi 
sofferto alcun danno. 

Da tutto ciò si vede con quanta saggezza ha detto 
Smith ( lib. 2 , cap. 3 ) « L’uomo economico , che 
« accumula dè capitali dè suoi risparmj annuali è il 
« fondatore di un publico stabilimento, ov’ egli im- 
cc piega , in certo modo , un fondo, per dar da vivere 
« alla gente bisognosa, che vuoltravagliare.il pro- 
« digo, è un uomo, che consacra a degli usi infami, 
(c e profani le rendite di un fondo consecrato al 
« culto degli dei. » 

Se ciò è vero , si sarebbe ora nel dritto di diman- 
darmi i mezzi i più proprj , on^e proscrivere il lusso 
con successo. Questa dimanda sorte dai limiti dell’ 
economia; essa entra nel dominio della politica pura. 
Ciò non ostante , io prenderò la libertà d’indicare i 
mezzi , ch’io credo i più proprj a condurre a tal fine. 

I® Istruzione pei grandi, acciò vedano esservi un’ 
altra grandezza differente dalla grandezza efimera, 
che da il lustro esteriore. Ed istruzione pel popolo, 
acciò impari a rispettare gli uomini, secondo la pro- 
porzione di ciocche sono , e non di ciocche pos- 
seggono. 

a® Diminuzione degli onorar] degl’impiegati su- 
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perlori.Un paese, nel quale l’opinionepuWicaèquasi 
nulla , gl’ impiegati hanno un effetto magico sullo 
spirito delle nazioni. 

3° Esser poco esigente alla corte del monarca, 
sulla manieradi riceverei cittadini, diesi presentano. 
Questa moda si propagherebbe nelle classi superiori 
della società. I monarchi sona onnipotenti, ha detto 
Fontenelle : l’esempio delle loro virtù è di molto 
peso sull’ animo degli uomini , quando questi son 
degni di conprenderne tutto il valore. 

4° Favorire lo stabilimento dei ricchi nella pro- 
vincia; procurare di allontanarli dalla capitale. Delle 
grandi capitali, ove tutti s’ignorano gli uni gli altri, 
l’ambizione del ricco òdi distinguersi, per lo splen- 
dore, e la magnifecenza della sua maniera di vi- 
vere , quante volte un merito trascendente non at- 
tira sù di lui gli sguardi di tutti. 

5“ Finalmente impedire , che delle masse enormi 
di uomini si ritrovino riunite in una sola città. Le 
città popolate oltre misura favorizzano il lusso , per 
la ragione, che ho teste rapportata. 

Una provincia non può , é vero , prendere al- 
cuna misura generale, a tal uopo. Essa dunque dee 
contentarsi di fare ciocché può, attendendo, che 
il resto fosse fatto dal tempo, e dalla saggezza di 
coloro , che governano lo stato. 

Passiam ora ad esaminare qual è l’uso , cui deb- 
bono essere consecràti i capitali preservati dalla 
devastazione del lusso, e la maniera, dond’ essi deb- 
bono esserlo. Passiamo ad esaminare quai soccorsi 
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ponno es^r apportati ai mendici, quand’anche 
l’economia non ci somministri alcun capitale. 

N“ li. 

Il primo oggetto, che, a mio aviso, dovrebbe 
occupare i membri della deputazione provinciale 
della Granata , dev’ essere la formazione di una 
lista di tutti i vagabondi, e di tutti i mendici della 
provincia. Questi sono disoccupati , di una maniera ' 
costante, e permanente. I lavoranti, che mancano 
di travaglio , non ne mancano che per intervalli , 
e non debbono, in conseguenza, esser compresi 
in qual registro , che siesi. 

La lista indicata servirebbe primieramente a co- 
noscere , di una maniera precisa , l’estensione dè 
bisogni di questa classe infelipe , onde si potesse 
quindi calcolar, con precisione, la quantità di soc- 
corsi, che le si dovranno apportare. 

Io trovo inoltre in questo registro un mezzo 
sicuro, per costringerla indirettamente al trava- 
glio. Tutti coloro, che per una cieca, e colpevole 
abitudine all’ ozio , trascurassero di farsi inscrivere 
sul registro; tutti coloro, che benché inscritti, non 
si dessero alcuna pena, per occuparsi di un tra- 
vaglio qualunque , sarebbero designati , come inde- 
gni della pubblica compassione : ciocché avrebbe 
per oggetto', non già di punirli , ma di rimenarli 
più tardi al travaglio, quando si avvedrannno. 
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che altro mezzo, per essi non evvi, dì procurarsi 
una sussistenza. 

Ciò sì otterrebbe , distribuendo a coloro, che 
le infermità soltanto, o l’età cadente ritenessero 
dal travagliare, una medaglia, eh’ essi portereb- 
bero pendente dal collo, e sulla quale sarebbero 
scritte queste parole ; soccorso ad un uomo infe- 
lice. Tutti gli altri registrati si darebbero a trava- 
gliare della maniera, che sarà detta qui appresso. 

Ognuno dovrebbe farsi un dovere di non dare , 
nè anche un obolo , a chi non fosse munito di 
tale medaglia. Ciocché potrebbe , senza alcun dub- 
bio, aver luogo, se ognuno si persuadesse final- 
mente, che di tali atti di carità, che chiamansi 
elemosine non giovano , che pochissimo a coloro , 
che Toglionsi soccorrere; nuocono a quelli, che 
sono incoraggiati da ciò alla infingardaggine, e 
nuocotto alla società tutta intiera, sia estraendo 
Continuamente dal suo seno un numero più, o 
meno considerabile d’uomini, per immolarli alla 
pigrizia; sia 'impedendo, che mutino il lor genere 
di vivere coloro, che dalla lor tenera età non 
hanno appreso altro mestiere. 

Questa lista dev’ esser fatta dai cittadini della 
provincia, che godano il più generalmente di una 
grande Opinione di saggezza , e di probità ; l’am- 
ministrazione civilè, o politica Si dovrebbe limi- 
tare a designarli. Vi è pericolo, altrimenti facendo, 
che i cittadini non credano, l’ingiustizia, e la 
leggerezza aver preseduto all’ operazione, ed esser 
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degni perciò di pietà, e d’interesse coloro, che 
non fosser muniti di tale medaglia. Si sa quanto 
gli uomini , in generale , si diffidano di tutto ciocché 
si fa dagli agenti del governo. 

Coloro , che riceveranno quest’ onorevole inca- 
rico, dovrebbero visitare essi stessi personalmente 
tutt’ i tugurj dè poveri. Le coscienze saranno così 
assicurate , .che alcuno non è stato ohbliato di 
quelli, che veramente eran degni della compassione 
del pubblico. 

Questo , a mio credere , è il solo mezzo possi- 
bile, per costringere i vagabondi, e i mondici al 
travaglio. Imprudente intrapresa sarebbe quella 4i 
attentare, in qual modo che siesi, alla lor libertà. 
La libertà personale è un idolo, innanzi a cui ogni 
legislatore deve fermarsi con rispetto , e non passar 
oltre. Costringere gli uomini a procurarsi del bene 
è una impresa tirannica, che più tardi finirebbe • 
col rendere infelici gl’ individui medesimi. Fare in 
modo , che ognuno voglia procurarsplo spontanea- 
mente; ecco qual è lo scopo, che deve proporsi un 
legislatore degno di questo nome. 

Supponghiam ora, che il travaglio ci fosse da 
essi richiesto: vediamo quai mezzi prendere, per- 
meile se ne possa lor dare : vediamo come debbano 
essi istruirsi; e’ 1 tutto, senza, esser di carico 
alla provincia. Completerò così ciocché io doveva 
rispondere alla prima dimanda, , 
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N" UI. 

Se ramministrazione non vuol darsi la pena di 
menare innanzi essa stessa l’affare , s’essa non vuol 
rendersi, per cosi dire, la mandataria degli affari 
dè poveri , il solo mezzo sarebbe , d’indirizzare 
una supplica a tutti i proprietarj, ed affìttajùoli 
della provincia, per congiurarli, in nome della 
umanità, a voler prendere sulla lista dò poveri, 
per lo lavoro delle lor terre rispettive, un decimo, 

un ventesimo ec : degli agricoltori , dè quali 

essi hanno bisogno. 

Questa misura non è senza qualche inconve- 
niente. Primieramente il prezzo della giornata di 
lavoro basserebbe, in ragione ^oco meno del nu- 
mero dè mendici, che saranno impiegati. 'Dico 
poco meno ; giacche la quantità del loro trava- 
glio non sarà punto, almeno nè primi adni, eguale 
a quella , che farebbe, nel tempo stesso, un lavo- 
rante abituato, a tale esercizio. Il prezzo della 
giornata, bassando un' poco, farebbe soffrire la 
classe intera degli agricoltori. Ed un paese tale 
qual è la Granata non dovrebbe permetterlo, giacché 
io credo con fondamento , il prezzo della giornata 
non esservi , che appena al livello dè bisogni i 
più indispensabili della vita. ^ Come poter essere 
altrimenti là, dove la produzione è si rara, e si 
difficile ? L’esistenza di tanti vagabondi , e mendici 
' basterebbe sola per convincerne chiunque volesse 
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darsi la pena di pensare per poco alla causa, che 
ha (k)vuto produrli. 

Questo progetto d’altronde non sarebbe ese- 
guito, che in quanto che la buona volontà dè pro- 
prietarj, o aHlttijuQli volesse concorrervi. Ma è egli 
certo, che si troverà in tanti uomini una cospira- 
zione tanto felice, e sì desiderabile? 

Questo secondo inconveniente sussisterebbe an- 
cora , ina( il primo scomparirebbe del tutto, se il 
travaglio portasse svi dè lavori di agricoltura diffe- 
renti dagli ordinar] , che attualmente hanno luogo, 
e che avrebbero luogo egualmente, senza inter- 
venzione alcuna dalla parte dè mendici , e dè va- 
gabondi dissodare, per esempio, delle terre 

incolte. 

Questa secondi idea, se i privati cittadini vo- 
lessero eseguirla, avrebbe di felici risultati. Ol- 
treachè i mendici sarebbero occupati, come io non 
proporrò mai di far travagliare costoro altrimenti, 
che in compagnia ad altri agricoltori abituati, così 
la richiesta aumentando del travaglio ordinario, che 
ha luogo attualmente , verrebbe ad aumentare di 
qualche soldo il prezzo della giornata ; ciocché sa- 
> rebbe un piccol sollievo per gli agricoltori diretta- 
mente, ed indirettamente per tutti i produttori 
industriosi, in generale, che travagliano alla gior- 
nata : come è facile il sentirlo. Piccol sollievo, 
senza alcun dubbio , e perciò proprio a non aliar* 
mare i consumatori della loro industria.- 
. Ho detto, eh’ io non proporrò mai per i mendioi 
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lui travaglio, nel quale essi non fossero associati 
ad un certo numero di faticatori abituati : se ne 
verrà la ragione, quando risponderò alla dimanda 
relativa ai mezzi a prendere , per istruirli. 

Si avrebbe inoltre in questo progetto una aumen- 
tazione dè prodotti di agricultura , ciocché più 
tardi sarrebbe la causa di un aumento di popo- 
lazione. 

£ finalmente vi sarebbe un vantaggio Mtto par- 
ticolare , che essendo comune alle manifatture , 
io mi riserbo di sviluppare nella conclusione di 
questo discorso. 

Ma per eseguire ipiesta seconda idea vi biso- 
gnano di nuovi capitali. 1 aggiungo, intanto qual- 
che idea di dettaglio. 

Se sono dè proprietarj j che volessero incaricarsi 
della esecuzione di essa, questi farebbero trava- 
gliare sui loro terreni incolti i registrati , e v’ im- 
piegherebbero un capitale, che renderà loro un 
doppio guadagno : l’interesse cioè del capitale me- 
desimo, ed il prodotto, che il fondo darebbe in 
qualità di agente naturale di produtiione (Vedi 
Say , e specialmente, cap. iv, lib.'i; et cap. ix, 
lib. a ). 

E che essi nòn temano di vedere avviliti i pro- 
dotti deli’ agricoltura, aumentandone la quantità. 
Giacché primieramente il basso prezzo di un ge-^ 
nere fa consumarne una quantità tanto superiore j 
che ognuno troverà sempre il suo conto a pos- 
sedere un genere in gran copia , e a basso prèzzo , 
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piuttosto, che in poca quantità, e ad un prezzo 
elevato (Vedi Say, cap. i, lib. a. ) Ed in secondo 
luogo là faciltà di sussistere aumentando necessa- 
riamente la popolazione , porterà di nuovo i prezzi, 
tra pochi anni, ad un grado più elevato. 

Nel caso poi, che fossero de non proprietarj, 
che volessero farsene esecutori , questi dovreb- 
bero prendere delle terre ad affitto , per lo tempo 
il più liKigo, che -lo permetta la legislazione ci- 
vile del paese. Cosi essi avranno il tempo suffi- 
ciente , per ricuperare il capitale impiegato nel 
dissodare , o migliorare le terre affittate, e gl’ in- 
teressi di esso. Per tutt’ i travagli essi non fareb- 
bero uso, che dè vagabondi uniti ad un certo nu- 
mero di agricoltori ordinar]. Alcun danno non ne 
risulterebbe dalla loro generosità : anzi forse essi 
vi farebbero qualche guadagno. I proprietarj dè 
fondi vi guadagnerebbero aneli’ essi , ricuperandoli 
alla fine dell’ affitto meglio coltivati, e capaci, in 
conseguenza , di rendere più che non ^ avevano 
reso fino a quel momento, e la società si troverà 
avere riacquistato buon numero di cittadini utili, di 
perniciosi eh’ essi erano per lo innanzi. 

Non bisogna però obbliare , che ciocche ho 
detto in questo numero non sarebbe eseguito, che 
in quanto che i cittadini particolari lo volessero, 
s’essi non volessero incaricarsene affatto, l’ammi- 
nistrazione civile, o politica dovrebbe allora inter- 
venire, ed ecco in quale maniera essa^ dovrebbe 
procedere. 
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IV. 

L’amnxuiistrazione potrebbe prendere ad affitto 
delle terre, per sottaffittarle, colla condizione es- 
pressa, che i sotto- affittajuoli prenderanno un 
decimo, un ventesimo,.... ec : degli agricoltori ne- 
cessarj, per lavorarle, sul registro dè poveri. Ma 
come il sottaffitto fatto con questa condizione sa- 
rebbe di un prezzo inferiore al prezzo del primo 
fitto , cosi seguendo questo procedere , l’amminis- 
trazione sarebbe costretta a fare il sacrifizio di 
tutta la perdita. 

Ve ne sarebbe un’ altro , al contrario, che men 
tre farebbe evitare questo inconveniente , porte- 
rebbe ancor seco tutt’ i vantaggi del caso indicato 
nel numero precedente, quando i vagabondi fos- 
sero stati impiegati in travagli differenti dai tra- 
vagli ordinar] ; e sarebbe il seguente. L’amminis- 
trazione prenderebbe ad affitto»delle terre incolte, 
o delle terre capaci di essere migliorate. Essa fa- 
rebbe dissodarle , o migliorarle a sue- spese , im- 
piegandovi i poveri del registro. 

Perciò fare] essa si servirebbe di appalti, per- 
chè non fosse ingannata dà suoi commessi , nè mol- 
tissimi mercati parziali, eh’ essi dovrebbero fare 
per lei : il contratto porterebbe la condizione es- 
pressa d’impiegare nè travagli i poveri del re- 
gistro. 

Dissodati , o migliorati così questi terreni , l’am- 
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Tnìnistrazione li sottaffitterebbe per tutto il tempo, 
che vi rimane sino allo spirare del fìtto : (il tempo 
del fitto sarebbe sempre il più lungo possibile ). 
I sottaffitti sarebbero fatti per un tempo curto, 
giacché dè terreni dissodati , o migliorati di fresco 
danno, per qualche tempo, un profitto sempre 
maggiore da anno in anno , e non bisogna perdere 
l’occasione di aumentare il prezzo del soUaffitto ad 
ogni contralto novello. Questi contratti portereb- 
bero sempre la condizione d’impiegare nè travagli 
i poveri del registro. 

Come in questo caso il prezzo del sottaffitto è 
necessarianf.rnte superiore al prezzo dei fitto , io 
presumo, che alla fine di tutta l’operazione, l’am- 
ininistrazionc si troverà non avervi nulla perduto. 

Ma per dissodare, per migliorare di tali terre 
vi bisogna un capitale : Ove poterlo trovare ? Io ri- 
jmrterò ora su di ciò le mie ricerche, e rispon- 
derò nel tempo stesso all’ ultima parte della se- 
conda dimanda, cioè : « Indicare le misure più 
proprie da adottarsi, per le somme d’anticipazione. » 

. N“ V. 

Il i“ mezzo sarebbe di prendere la somma ne- 
cessaria dalla cassa di un’ amministrazione qualun- 
que, per la rimettere cogl’. interessi, ed il guada- 
gno , eh’ essa avrà potuto produrre , al termine dell’ 
operazione. 

Un mezzo sarebbe im prestito fatto di una 
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maniera aleatoria relativamente agl’ interessi , o 
anche relativamente al capitale. Cioè p. e. che gl’ 
interessi monterebbero tant’ alto , che l’esito dell’ 
operazione lo permettesse; e scenderebbero tanto 
basso, che l’esito dell’operazione lo comandasse. 
O anche , che il capitale sarà reso a chi l’ba pres- 
tato tale qual esso sortirà dall’ operazione già ter- 
minata; infinitamente diminuito, o infinitamente 
accresciuto; senza tener conto di alcun interesse. 
Si sente già che nel caso , si voglia scegliere questo 
genere di prestito, le condizioni aleatorie ponno 
modificarsi di molte maniere, secondo che l’ainmi- 
nistrazione lo crederà opportuno. 

Un 3” mezzo sarebbe un prestito fatto nella 
maniera ordinaria , dagli spagnuoli , o dagli esteri. 

Un è quel eh’ io preferirei , sarebbe un 

prestito fatto per mezzo di una soscrizione, alla 
quale i soscrittori prenderebbero parte, per delle 
somme infinitamente tenui. Se ne regolerebbero 
gl’interessi, secondo la maniera ordinaria, o se- 
condo ciocche ho detto nel § a di questo numero. 
Si potrebbe soscrivere , senza pretendere ad alcun 
interesse : e finalmente a perdita ancora della somma 
capitale , per cui si è soscritto. Si potrebbero per? 
ciò aprire tre , quattro soscrizioni differenti , nelle 
loro condizioni, ed effetti. 

Non parlo di un prestito , che si jK>trebbe fare 
dall’ erario dello stato. Ciò sarebbe stato desidera- 
bile , perchè avrebbe consecrate ad un uso produt- 
tivo delle somme, che senza ciò Dio sa qual uomo 
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ozioso, ed inutile avrebbe dissipate: ma lo stato 
delle finanze spagnuole non è felicissimo. 

L’amministrazione dovrebbe imporsi il dovere 
di render pubblica ogni anno la marcia dell’ ope- 
razione , acciocché ognuno potesse vegliare à suoi 
interessi , ed osservare la scrupolosa esattezza dell’ 
amministrazione. Ciò sarà indispensabile non solo 
nel caso degl’ imprestiti aleatorj, ma nel caso an- 
cora degl’ imprestiti ordinar] , non potendo nè gli 
uni, nè gli altri avere alcuna ipoteca. 

Giacché ove trovarne? La loro sicurezza do- 
vrebbe dunque consistere nella buona fede, e nella 
virtù scrupulosa dell’amministrazione. Dico eh’ egli 
è impossibile di trovare alcuna ipoteca , giacché , 
cred’ io, i membri dell’ amministrazione non vor- 
ranno dame su loro beni patrimoniali. Ma in Ispa- 
gna un tal atto di patriotismo sarebb’ esso straor- 
dinario? Sarebbe straordinario, che il governo ne 
volesse dare sul demanio dello stato sito nella pro- 
vincia ? 

In tutt’ i casi però, non eccettuato quest ul- 
timo, alcuno non deve soffrire un gran danno, per 
un atto semplicemente di beneficenza. Perciò, se 
alla fine dell’ affare , dè desastri qualunque ci met- 
tessero nella impossibilità di rimborsar il capi- 
tale imprestato una cogli interessi , dovrebbe farsi 
un appello alla generosità della provincia , perchè 
ogni cittadino si affrettasse a venire a cicatrizzare 
una ferita , che certo non può essere molto pro- 
fonda. Il bene, che si vedrà essere stato prodotto 



Digilized by Google 




( 33 ) 

sarà un motivo di più, perchè tutti venissero ad 
offrire un tributo , a coloro , che hanno osato es- 
porsi al periglio , per soccorrere i loro bisognosi - 

fratelli Ciò intanto non potrà succedere , che 

molto difficilmente 

Tutto ciocché s^ detto in questo numero, e ohe 
io ho applicato al caso.particolare , in cui il prestito 
fosse fatto dall’ amministrazione , è applicabile al 
caso egualmente , in cui fossero dè particolari , che 
volessero dar del travaglio ai mendici , secondo il 
numero 3 , ma che , mancando di un capitale , vo- 
lessero prenderlo a prestito. Essi troverebbero anzi 
molte difficoltà diminuite, e molte intieramente 
tolte. , • • 

Prima di passar a vedere ciocche io penso do- 
versi fare, per istruire i vagabondi nè travagli di 
agricoltura, eh’ ei mi sia lecito esporre gl’inconve- 
nienti, che accompagnano qualche altro mezzo , che 
per dar loro del travaglio ai mendici , lo zelo potria 
suggerire , ma che la riflessione disapproverebbe. 

_ N° VI. • . ' 

Egli è possibile', che in un paese, in cui le terre 
incolte debbon essere molte, e delle quali buona 
parte dev’ esser compresa nel demanio dichiarato 
nazionale recentemente, egli è possibile, io diqo, 
che in un tal paese venisse in mente a taluno di 
assegnarne , su diversi punti della provincia , alcuni 
pezzi , che .sarebbero come affittati ai emendici, 

3’ 
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mediante una retribuzione annua qualunque : re- 
tribuzione, che sarebbé quasi nulla nei primi due, 
o tre anni , e che^ comincerebbe ad aumentare suc- 
cessivamente negli anni seguenti. 

Una tale idea invero non potrebbe realizzassi, che 
incjuanto che si ‘volesse avanzajj^ un piccolo capi- 
tale , che , per non rischiarlo nelle mani dè inen- 
dici , potrebbe loro esser dato a piccole porzioni , 
e , dopo un esame dell' uso , che ciascuno di essi 
avrà fatto della somma precedentemente sborsata. 

Questo progetto mi sembra portar seco l’ incon- 
veniente di dar molti vantaggi alla mendicità, per- 
chè gli onesti faticatori non riguardassero la loro 
condizione, come inferiore, e più infelice. 

E bisogna guardarsi dall’ adottare delle misure , 
che potessero produrre un tale effetto. Esse sa- 
rebbero ingiuste nel tempo stesso, ed impolitiche: 
ciocché sarà assai facilmente sentito , perchè io 
potessi dispensarmi dall’ addurne alcuna prova. 

Tuttavolta, se s’immaginasse un mezzo capace 
di togliere questo inconveniente, che io accenno, 
r idea potrebbe adottarsi, lo non indicherò quali 
vie tentare, per toglierlo, giacche questi dettagli non 
possono regolarsi bene , che sopra i luoghi. 

H vantaggio particolare di questo progettò sa- 
rebbe d’ interessare al travaglio coloro , ai quali 
tai terre sarebbero aécordate.^ Essi travaglierebbero 
più , e con maggior piacere : prenderebbefo più 
facilmente l’ abitudine alla fatica , e penserebbero 
meno al rilomo per uno stato di vivere , precario 
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è vero, ma nel quale essi godevano di un pro- 
fondo , e permanente riposo, e che potrà lasciare 
nell’ animo loro delle tracce, finché essi non si fa- 
miliarizzeranno col travaglio, e non cominceranno 
ad amarlo..!.. Nè progetti anteriormente esposti 
questo vantaggio si traverebbe , s’ essi fossero pa- 
gati non alla giornata, ma bensì a ragione della 
maggiore , o minor quantità di travaglio fatto nel 
giorno. ’ r 

I dritti di città, eh’ essi prima non godevano , 
potrebbero E^ncora", almeno per qualcuno tra assi, 
essere tutt’ i casi un motivo di affezionarsi col nuovo 
lor genere di vivere.... ‘ 

Si vede già, eh’ io condannerei solennemente 
r idea di distribuire in proprietà ai mendici delle pic- 
cole porzioni di terreno. Ciò , a mio credere , sarebbe 
il colmo della follia. Come folle sarebbe ancora d’at- 
* tentare, in qual maniera che siesi, alle proprietà dè 
cittadini, per dar del travaglio ai mendici. Si è ve- 
duto, com io sono stato diretto continuamente', in 
questo discorso, dal principio che in fatto di pro- 
prietà patrimoniali, o pubbliche il rispetto, che può’ 
aversi per esse , per grande die sia , non è mai 
troppo. ! 

Vediamo finalmente quai mezzi prendere, per 
istruirli. ; 




r . 
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N». VII. 

È non bisogna tener conto di ciocche qual- 
cuno ha detto relativamente ad un catechismo di 
agricoltura da farsi agli agricoltori, nè giorni di 
festa, precisamente nelle forme medesime, che si 
fa nelle chiese cattoliche un catechismo religioso. 
Questa idea può essere buona , tutt’ al più nel caso, 
che si trattasse d’ istruire' dè ragazzi. Ma io son 
lungi dal pensare , che anche iir tal caso essa po- 
tesse produrre tutt’ i risultati felici, che ne atten- 
dono i partigiani di essa. Ciocché sente la scuola è 
di tutte le cose del mondo quella che noja il più , 
ed istruisce il meno ; massime quando si tratta d’im- 
parare à ragazzi la maniera d’innestare un albero , 
di piantare dè legumi ', di seminare , o mietere un 
campo. \ 

Bisognerebbe piuttosto apprendere loro a leg- 
gere di buon’ ora : ciocché si ottiene in poco tempo 
col inezzo dell’ insegnamento alla Lancaster. Degli 
uomini, che vorebbero. esser utili» veramente , fa- 
rebbero allora di piccoli libri, nelli quali tai cose 
sarebbero esposte di una maniera grossolana , ed 
anche se occorre nel dialetto particolare del paese. 
Dè prezzi sarabbero quindi fissati di tempo in 
tempo, per quel ragazzo, che meglio avrebbe in- 
nestato un albero, piantata una vigna. Ciò 
avrebbe un vantaggiò di un altro ordine , quello 
cioè di dare un qualche eccitamento alla loro fa- 
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colta ifitelligente , costringendoli a ben Intendere 
ciocche il libro loro apprende. 

Sono entrato in questi dettagli , per indicare il . 
mezzo , onde debbansi istruire , e strappare all’ 
ozio i figli dè mendici , che sono 1’ oggetto delle 
mie riflessioni. Che mi si pei-doni , se di passaggio 
osserverò solamente , potersi ciò praticare per tutt’ 
i ragazzi, in generale, figli di agricoltori, o che 
''volessero destinarsi a tale mestiere. ^ 

f S 

Riguardo ai mendici essi stessi, l'unica strada a 
battere, per giungere ad istruirli si è,'Conime l’ ho già 
fatto presentire, di farli travagliare unitamente ad 
altri agricoltori abituati. Essi apprenderebbero nei 
tempo stesso e la maniera, onde debba lavorarsi la 
terra, e ciocché è piìi da desiderare, la pazienza 
del travaglio, che certo dev’ esser per essi una 
virtù sconosciuta. Tutt’ altro mezzo, per giungere 
a questi due fini mi pare insufficiente, ed inutile. 

Vili. 

r 

Passo a ciocché resta della seconda parte del pro- 
blema proposto; cioè: « i* presentare il piano di 
una, o più manifatture, tendenti ad istruire, ed 
occupare i vagabondi, i mendici, ed i^ lavoranti, 
che mancano di fatica , 2 “ determinare i travagli , 
ai quali bisogna dare lai preferenza, a ragione delle , 
risorse , e dé bisogni del paese. . * 

Comincio dal rispondere a questo secondo para- 
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grafo, come -quello , che può gettar qualche^ luce 
sulla maniera , donde debba rispondersi al primo. 

Due idee mi si presentano relativamente ai tra- 
vagli , ai quali bisogna dare la preferenza. 

La primu porterebbe sulle strade pubbliche , e 
molte ragioni mi farebbero adottare una tale mi- 
sura, egualmente propria, e a fare scomparire^i , 
inendici, e a procurare un sollievo a tutte U‘ classi 
di uomini della provincia, che vivono del loro tr»i- 
vaglio. 

Primieramente tali travagli esigono una islru-. 
zionc preliminare quasi nulhi,,e sarebbero perciò • 
proprj per uomini, che si trovano tutti più o meno 
in età tale da non poterli istruire che appena, e con 
fatica in mestieri di qualche difficoltà. 

Le strade comode , e praticabili in ogni stagione 
renderà un servigio al consumatore , giacclìè pgli 
comprerà a miglior mercato ciocché ha costato meno: 
un servigio al coltivatore , procurando dè mezzi, 
facili, e certi di poter vendere altrove ciocché sul 
luogo, ove attualmente esso si rova non potrebbe 
vendersi , che ad un prezzo proprio a scoraggiai lo ; , 
ed un servigio della stessa natura al manifatturlerei • • 
' Le buone strade sono inoltre il mezzo migliore, 
che iinpra si Jpsse> immaginato, per, prevenire le 
•carestie, tanto ì"uneste per coloro, che non hanpo 
altro torto, che quello di esser nati meschinj,,,.^.. 

Finalmente il capitale, c le somme necessarie, ' 
per incominciare ,,jC prosequu:e di tali intraj>rese 

< ■ ' 
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sarebbero somministrate, e con evidente giustizia, 
dalle comuni , che parteciperebbero j)iii , o meno 
ai vantaggi dell’ intrapresa. Gioochèsi eseguirebbe 
con un tributo sugli oggetti di consunio. Ijii dritto 
di pedaggio rimborserebbe ancora di una maniera 
sicura le somme, che si sarebbero prese a prestilo 
della maniera indicata nel numei o 5. 

Questo prestito sarebbe anebe inutile nel caso , 
ebe si accordasse un dritto di pedaggio ad una so- 
cietà di appaltatori, che s’incaricherebbero dei tra- 
vagli , sotto la espressa condizione d’impiegare in 
essi ilè poveri registrati. 

Dopo i travagli di strade publiche, ciocché si do- 
vrà preferire è il lavoro delle terre. Ilo già parlato di 
questo soggetto : ma mi si permetta di agglugnere (jui 
una sola idea. Il travaglio, come si è veduto , non è il 
solo agente della produzione. Per produrre Insogna, 
che la natura s’assocj al travaglio ilelT uomo. Mà il 
costringere la natura atj associarsi al nostro trava- 
glio è variamente dispendioso, secondo il genere di 
produzione, al quale il nostro travaglio è direttp. 
Per associarla ad un travaglio di manifatture il 
costo è ben grande; por la ragione che in tal caso 
bisogna cominciare dal produrre i mezzi ncce.ssarj, 
per costringerla a questa associazione di travaglio : 
le macchine, le materie brute.... ec : ma per cos- 
trìugesla ad associarsi ad un travaglio di agricoltura, 
la spesa è relativamente inferiore di molto : giac- 
ché la maccliina , che ci farà ottenere la- sua coope- 
ruzione è di già prodotta : è la natura essa stessa. 
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che ha prodotta per noi questa gran macchina; vo- 
glio dire la terra. La sola spesa, che resta a fare è 
il capitale necessario per gli attrezzi rurali, e per gli 
alimenti degli agricoltori, e coltivatori, finché la pros- 
sima raccolta non venga a riprodurli sotto una forma ' 
diversa. Cosicché con un capitale infinitamente mi- 
nore si avrà dato del travaglio aimendici, e la pro- 
duzione sociale sarà stala la stessa in valore. 

Dico; la produzione sociale sara stata la stessa. 

E se ciocché precede non é assai chiaro, per por- 
tare una intiera convizione, é basta riflettere, per 
persuadersene, che 100,000 lire impiegate in ma- 
nifatture rendono , presso a poco, ciocche esse 
avrehbono reso , impiegate in agricoltura , com- 
prendendovi ' la compra delle terre. Ma come é 
inutile, per mettere delle terre a profitto di com- 
prarle , e eh’ ei basta di affittarle semplicemente , 
così bisogna dedurre tutto il valore delle terre, dal ^ 
capitale impiegato in produzioni di agricoltura. Il 
capitale é infinitamente diminuito : ma la produ- 
zione è sempre la stessa in valore. Solamente una 
parte di questo valore apparterrà al proprietario 
delle terre, e non al coltivatore : ma la società ha, 
sempre acquistata la stessa quantità di produzione. 

’ I^a terra é una macchina acquistata di già : non 
vi é alcuna spesa a fare, per procurarcela. Metterla 
a profitto quand’ essa é ancora incolta é 1 « stessa 
cosa, che mettere in uso un’ antica, e vasta mac- 
china di filatura attualmente inoperosa, ed ohbliata. 
In quest’ ultimo caso la produzione sarà stata la 
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stessa, che nel caso, in cui una macchina tutta 
nuova fosse stata costruita. Ma il capitale inipieg;a- 
tovi sarà stato inferiore, perchè si è risparmiata, la 
spesa della macchina, che già esisteva, ma ino* 
perosa. > 

Questo paragone è perfetto. Esso rende chiara- , 
mente la ragione,' per cui io consiglio, di prefe- 
renza, i travagli di agricoltura. Si tratta di mettere 
in moto nella Granata delle macchine antiche, molto . 
buòne , ma' attualmente obbliate , ed ahbandonnate 
in balia di se medessime. ^ , 

• *ggitignerò, che in un paese tale qual è la 
Spagna ogni capitale risparmiato ■ è lin l>enc im- 
menso : si può raccogliere da ciocché ho detto nel 
principio di questo discorso eh’ essa non arriverà 
mai ad uno 'stato florido, che per questa via. 

Ciocché precede serve ancora indirettamente a 
distruggere le false opinioni di coloro , che voreb- 
^bero ad ogni cost vedere introdotte nel loro paese 
le fabbriche di manifatture di frauda, d’ inghil- 
terra.... ec : Produrre delle ricchezze non é mica 
produrre tedi, o tali oggetti : produrre , è creare, 
dè valori. Importa poco , s ’ è col mezzo delle ma- 
nifatture, del commercio, o dell’ agricoltura, che 
tali valori sono prodotti. Chi ha dè' valori’sotto qual 
forma , che siesi , ha tutto ciocché può cambiarsi con- ’ ’ 
tro di essi, cioè tutti gli oggetti del Mondo, che sono 
vendibili. La saggezza di uno stato consiste ad inco- 
raggiare quella delle industrie produttive, che il 
clima più favorisce, o nella qualle meglio riescono! 
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suoi abitanti , e non già quella , che Serve ad alimen- 
•tarc un vano, e malinteso orgoglio.. .. Io parlo nè , 
rapporti dell’ Economia politica : non ignoro le ec- 
cezioni di politica pura : io non le accenno , perchè 
nessuna luce esse gcttej’ebbcro sul problema, eh’ io 
tento di sciogliere.... se cioCcliè io ho esposto è 
vero, nessun paese evvi forse al Mondo, che più . • ' ' 
dovrebbe proteggere ragricoltura , nessuno ve n’ es- 
sendo, che potesse tirare dalle sue terre più di pro- 
fitto, della Granata.... strade publichc, i tra- 
vagli di agricoltura; ecco ciò, a cui deve essa pen- 
I sare di preferenza. 

- Ciò nonostante lo stabilimento di qualche ma- 
nifattura dee riguardarsi 'come necessario, ed ecco 
a qtial fine esse debbon essere destinate. 

(ili artigiani non trovano in, tutto il corso dell'' " . 
anno del travaglio : gli agricoltori in molti giorni, 
d'inverno sono nel medesimo caso. È per loi' dare 
del travaglio in tali cir(x>stanze, che delle fabriche 
son necessarie su molti punti delia provincia , nelle 
(piali ciascuno potesse trovar del travaglio, al prezzo 
corrente, o poco al disotto. Dico poco al disotto-': 

.ciò è utile infatti, -'perchè non si nuoccia alle fab- 
briche dei particolari. C- .rti » ' 

Ma si vede bene, che tali fabbriche non possoii 
essere 'destinate, <^ie a dè travagli estremamente 
grossolanitDegli agricoltori non posson apprendere, 
oltre al loro mestiere, un altro mestiere difficile,* 
ma possoiio hen apprenderne uno , che non esigesse 
un grande sforzo. E lo stesso può dirsi degli opefaj', 
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che son, costretti ad esercitare provvisoriamente un 
mestiere, che non è, quello, al quale essi sono fa- 
miliarizzati , giacché finalmente, non possono sta- 
bilirsi altrettante fabbriche', quanti vi sono mestieri 
conosciuti. ” , . ' 

Le manifatture dehbon essere precisamente 1 e 
stessè, nel caso si vogliano impiegare in esse i va- 
gabondi, ed i mendici. Questi ancora non ponno 
apprendere un mestiere difficile, tutti essendo più 

0 meqo avanzati in età. Ed, inoltre , ciò avrebbe il 
vantaggio, che i prezzi di tali oggetti basserebbere 
forse un poco, ciocché sarebbe un sollievo per la 
classepoveradella provincia. E’I capitale finalmente . 
necessario, per mettere In una tale industria, 
potendo essere tenue, sarebbero tolte le difficoltà, 
che risulterebbero dalla necessità di procurarsene 
di p'rù consideratili. J.i’istruzione dovrebbe loroessei- 
data com’édetto, per gli agricoltori, nel numero '•j. 

Il medesimo modo dev’ essere adoperato per tutti 

1 travagliatori , che potendo mancar di fatica in i 
qual epoca dell’anno che siesi, potrebbero aver 
talvolta a ricorrere a tali manifatture. 

Non mi resta che a dire una parola sul piano , 
che si cérca di tali fabbriche. 

;Nel caso, eh’ esse fossero destinate a dai’ del tra- 
vaglio ad''pp$i;aj,, che ne manchino , esse ""sareb- 
bero essenzialmente temporarie. Quando alcuno 
hon.et prosanti, ct^'c^i'chi del travaglio, esse sa- 
rebberp. ehiiistìr: come al contrario esse si aprireb- 
bero all’ istante, che ua,solo c^chi, di travagliarvi. 
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Esse sarebbero poi permanenti, se dovessero 
servire principalmente per i vagabondi, ,e per i 
mendici ; ma in tal caso esse sarebbero egualmente 
' aperte a coloro, che vi cercassero del travaglio in 

qual epoca dell’ anno, che sia,' 

/ 

CONCLUSIONE. 

j ,1 

Si é veduto nel numero i , che quando si tratta 
di misure dà prendere, per estirpare la mendicità, 
bisogna , eh’ esse fossero tali , che , una volta 
^ adoperate, la mendicità scomparisse intieramente, 
e per sempre ; bisogna eh’ esse non sieno tempo- 
rarie ; che cento volte . adoperate , cento volte i 
mendici ricomparissero nello stesso modo, che per 
lo innanzi. ' 

I Ora temporarie son quelle misure, che adopre- 
rebbero ì mendici, ed i vagabondi in travagli, che 
avrebbero luogo egualmente senz’essi : in travagli, 
in una parola, che non aumenterebbero la produ- 
zione sociale. Giacché la produzione restando la 
stessa, la richiesta del travaglio resterà la stessa 
egualmente. E quando una parte di questa richiesta 
è soddisfatta dai mendici, è forza, che una parte 
degli antichi faticatori resti in ozio, ed in preda 
alla miseria, giacché alcuno non - abbisognerà del 
loro travaglio. 

Tali al contrario non sono le misure tendenti ad 
‘impiegare i, mendici in travagli indipendenti dai 
travagli , che ora han luogo senza di essi. Primie- 
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rarticnte, in tal caso, essi non lasciano sprovveduto 
(li travaglio alcuno degli antichi faticatori'. In se- 
guito la- produzione sociale sarà accresciuta : la 
produzione accresciuta farà aumentare la popola- 
zione : la popolazione aumentata, con qualche spi- 
rito di risparmio accumulerà de capitali propij a 
mettere in attività una industria sempre più grande : 
r industria così sempre crescente anderà aumen- 
tando la richiesta del travaglio , mentre d’ali’ ahro 
canto la popolazione aumentando , anderà sempre 
accrescendo l’offerta. Questi due elementi avanze- 
ranno dunque del pari, ed alcuno non si troverà 
mai sproveduto di travaglio. 

Bisogna paragonare con questo principio le mi- 
sure da me indicate in tutto questo discorso, e pre- 
ferire quelle, che portano il carattere indicato : io 
ho dovuto ancora accennarne delle altre, che se 
ne allontanano intieramente , perchè mio do- 
vere era di serrare in un piccolo quadro tutte le 
misure, che potevano ragionevolmente esser prese, ' 
per estirpare la mendicità , anche temporalemente. 

Si vede d’ altronde , che lo spirito del risparmio 
è necessario , per ottenere il bene indicata in questa 
conclusione. Io lo ripeto, giacché le cose. buone i 
non sono mai dette abbastanza : Se l’ economia e ’ 1 ' 
risparmio non occupano nella società il posto , che 
oggi occupa il lusso, la mendicità continuerà sem- 
pre a sussistere, e tutti i mezzi, che saran presi, 
per estirparla non avran d’effetto, che per uq mo- 
mento. V . . , 
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Ciò e tutto (ju^llo, eli io ho potuto pensare re- ' 
lativamente ai problema proposto dall’ onorevole 
deputazione provinciale delia Granata. Una giusta 
diffidenza delle mie forze mi avrebbe impedito dal ' 
produrre queste idee, se io non era convinto d’al- 
tronde, esser^ dovere di ognuno di mettere in co- 
mune i suoi penseri, perchè fossero. esaminati dagli 
altri , ed eseguiti per quella parte , che si trovasse '• 
ragionevole. Quando! miei fossero giudicati insuf- 
ficienti , a produrre il gran bene, al quale essi 
erano destinati; il sentimento, che gli ha dettati • 
scuserà almeno agli occhi di tutti la mia temerità , 
di aver voluto scendere in un’arena, ove. mille 
valorosi eritno pronti a combattermi. " ' ^ 
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